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PERSONAGGI 



TERESA, madre di 
ELVIRA. 

CARLO, impiegato, amante di Elvira. 
PAOLO, tutore di Elvira. 
MICHELTNA, modista. 

ROSINA, cameriera. 



La scena segue in una città d* Italia. 
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AXXO UNICO. 



Sala con porta nel mezzo e due laterali. -- Tavolino. 
— Una poltrona. — Sedie. — Orologio su di' un 
comò che batterà le ore. 



SCENA PRIMA. 



Rosina sola. 



Ros. (esce dalla camera di Elvira a sinistra) 
Ma costei vuol farmi perder la pazienza : con 
le sue interrogazioni mi ha confusa talmente 
la testa, non so più quello che mi faccia. Be- 
nedetto amore, sei tu che hai sconvolto il cer- 
vello alla signorina ; prima di essere innamo- 
rata , era affabile , era buona.... (Guardando 
verso la camera di Elvira) Eccola che viene 
A questa parte. (Si pone a spolverare i mo- 
lili) 
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Elv. Bisogna sopportare !... perchè tu non sei 
nel caso mio, se tu lo fossi, forse non saresti 
tanto indulgente. {Si sente suonare le dieci ore) 
Senti, suonano le dieci, e ancora non si vede. 
Sai bene che gli altri giorni alle nove e mezzo 
è qui. {Passeggia per la sala) Che arai un 
altra?... Se ciò fosse vero , sarei capace di 
tutto. Rosina? 

Ros. Comandi. 

Elv. Va alla finestra e osserva se Io vedi. 

Ros. {eseguisce e subito rientra) Non lo vedo. 

Elv. Pur troppo quello che penso è vero , non 
vi è più dubbio, non mi ama più. 

Ros. (Maledetto amore, guardate come rende le 
donne 1) Ma via, si calmi, non s’inquieti tanto, 
egli Verrà. 

Elv. Mi fai rabbia, sentendoti difendere quel 
mostro ; avrei piacere che venisse adesso, mi 
sentirebbe quello scellerato. No, che non venga 
mai più in mia presenza , perchè io lo di- 
sprezzo, io lo detesto. {Battendo i piedi) Ascol- 
tami, Rosina, se quell’ iniquo ardisce di pre- 
sentarsi, gli dirai che non voglio più vederlo, 
e.... {Suonano il campanello) Chi sarà? 

Ros. Sarà desso. 

Elv. Non aprire! 

Ros. Come comanda.. 

Elv. Cioè apri. {Rosina s^avvia) No, no, fermati: 
non voglio più vederlo! 
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Ros. (Aufif.... adesso perdo la pazienza). Devo 
aprire, o lasciarlo sulle scale ? 

Elv. Ciò sarebbe una inciviltà. 

lios. Dunque cosa devo fare ? 

Elv. Non so.... Sì, apri, ma per non essere tac- 
ciata d’incivile. 

Ros. {va ad aprire) (Come la sa lunga la signo- 
rina). 

Elv. {mettendosi a sedere prende un libro che 
sarà sul tavolino e finge di leggere) (Eccolo 
questo cattivo, questo perfido). , «. 



SCENA III. 



Carlo preceduto da Rosina, e detta. 



Carlo {a l^osina) Bella creanza farmi stare un’ora 
sulle scale. 

Ros. Perdoni, ma non è mia colpa. 

Carlo Di chi è dunque? 

Ros. Non so niente, signore. {Partendo) (Sì liti- 
ghino, si graffino, facciano quello che vogliono, 
io non ci penso). {Yia) 

Carlo {vedendo partir Rosina la ^egue fino alla 
porta) Come non sai niente? Chi deve saperlo? 
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{Guardando Elvira) Lo saprai te, amor mio.... 

(Non risponde , il tempo è burrascoso). Che 
cosa leggi di bello, mia cara? {Elvira fa finta 
di legger e non risponde) Perchè non rispondi? 
che ti ho mai fatto per meritarmi il tuo di- 
sprezzo? Io non credo di averlo meritato. 

Elv. Il mio disprezzo?!.. 

Carlo Ma sì, perchè trattarmi così, anima mia? 

Elv. (Com’è complimentoso quest’oggi). Non c’è 
bisogno di tante^afifettazioni; mi dica un poco, 
bel signorino, perchè questa mattina ha tar- 
dato più del solito? dov’ è andato? a trovare , , 
un'altra sua amante? 

Carlo (Pur troppo la causa del mio ritardo è 
stata una modistina tanto simpatica). Che dici 
mai! hai volontà di scherzare questa mattina, 
è vero ? 

Elv. No, che non scherzo, parlo sul serio, molto 
sul serio. Pica, è bella la sua nuova amante? 
come si chiama? 

Carlo (Che sia stato veduto insieme!) 

Elv. È rimasto muto il signor Carlo, è, vero che 
ama un’altra? 

Carlo Io amare un'altra!... Che orrore! E cre- 
dermi capace di tanto !... Io posporre te ad 
un’altra? ma non pensarlo nemmeno. Il solo 
sospetto mi offende , e se qualche maligno , 
qualche bello spirito ha potuto sconvolgerti 
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la mente con dei falsi discorsi , disprezzalo 
perchè lo merita.... se mai.... basta, non dico 
altro, (perchè non saprei cosa dire). 

Eìv. {da se) (Com’ è confuso). Vada, vada pure 
a trovare la sua bella, che cosa fa qui in una 
casa dove non ha più diritto di starvi? 

Carlo Come, non ho più il diritto ? 

Elv. Il come è che non essendovi più nulla fra 
noi.... 

Carlo E chi è che lo dice? la mia Elvira, la mia 
sempre adorata Elvira! {Le prende la mano^ 
_ essa la ritira) Scaccia l’insolente perturbatore 
della nostra tranquillità. 

Elv. Ah!... dunque è vero?... Ah iniquo, sper- 
giuro !... 

Carlo Calmati, ti prego, sii ragionevole. 

Elv. Subito via da questa casa. 

Carlo Ma ascoltami. 

Elv. Presto via di qua, o ti levo gli occhi. {An- 
dandogli incontro) ' 

Carlo {da sè) (Non mancherebbe altro). Sei in 
inganno, ascoltami.... 

Elv. No , no , no. {Battendo i piedi) Non vuole 
andarsene? 

Carlo No, perchè sono innocente. 

Elv. {ironica) Poverino, è innocente. 
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SCENA IV. 



Teresa e detti. 



Ter. Che cos’è questo fracasso? 

Elv. Lo domandi ai signor Carlo che glielo dirà. 

Ter. Dica dunque cos’è? 

Carlo Una cosa da niente. 

Ter. E per una cosa da niente si fa tanto stre- 
pito? Ma insomma io esigo di sapere ciò che 
è qui successo; signor Carlo, accordandogli 
mia figlia in isposa, gli ho data garanzia della 
mia fiducia, se lei dunque è onorato la prego 
di non farsi disistimare. 

Carlo Da quello che ho potuto rilevare dalle 
frasi interrotte di sua figlia, sembra che qual- 
cuno gli abbia affacciata l’idea ch’io posponga 
Elvira per un’altra ; ma che indegne, che in- 
fami calunnie ! quando un uomo è costretto 
da quel sentimento si bello , si sublime che 
inebria, vi spinge fino al delirio, da quell’e- 
stasi che vi riduce più inetti della polvere , 
da questa santa parola amore. — tutto mi 
era creduto possibile, fino la stima di Elvira, 
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ed invece vedo che crede più a delle futili 
parole, che all’onor mio. (Facciamo l’appas- 
sionato, un poco di romanzo fa bene). 

Ter. E chi mai ha potuto dir ciò? 

Carlo La prego,... dimandi ad Elvira qualcosa 
in proposito. 

Ter. {si volge ad Elvira) Su via, parla. 

Elv. A me nessuno ha parlato, ma dal modo che 
si è' meco contenuto, ho arguito che non pen- 
sasse più a me. 

Carlo La sente, da sè stessa; sono supposizioni 
non vi è niente di realtà, e per una semplice 
supposizione , mi ha detto che io non aveva 
più diritto di stare in questa casa, ma peggio 
ancora, mi voleva levare gli occhi come fe- 
cero a Belisario. 

Ter. Ma figlia mia cara, bisogna che ta moderi 
il tuo carattere impetuoso: vi vuol più ragio- 
nevolezza e più stabilità prima di fare dei 
sospetti. 

Elv. Voglio ammettere che ciò siano supposi- 
zioni.... ma domanda un poco al signorino 
perchè ha tardato più del solito a venire da 
me ?... 

Ter. Avrà avuto qualche cosa da fare, che so 
io, qualche interesse particolare, ecco perchè 
avrà tardato. 

Elv. Sarà, ma non lo credo. 
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Carlo Ebbene, se non credi a me, eccomi a chia- 
• rirti. (Con sei o sette bugie si rimedia tutto). 
In un, crocchio d’ amici , avevamo fissato di 
andare alla campagna all’ora in cui la luna 
declina, ed il sole s’innalza. Le fervidi monti, 
i giorni sublimi sempre si bearono in queste 
belle variazioni della natura , in una parola 
era una passeggiata per studio di conoscere 
quanto bella e grande sia la creazione ; di 
fatti avevamo fissato per questa mattina , e 
alle ore tre mi sono alzato per andare al po- 
sto combinato; eravamo in circa una diecina 
di studenti naturalisti e nel nostro viaggio 
altro non abbiamo fatto che parlare di punti 
di vista, di colline ridenti, (di belle ragazze) 
del sole, della luna, (dell’amore), delle stelle, 
e di tutto ciò che è di maraviglioso. Lo cre- 
dereste?... Al termine del nostro viaggio, ci 
siamo sentiti più forti, più robusti, più affa- 
mati (di sapere) e lasciandoci, chi pensò al de- 
gunier, chi pensò all’ uffizio, chi a dormire , 
ed io non aveva che un solo pensiero, la mia 
Elvira. (La scusa è bella , speriamo che la 
creda). 

Elv. Ah, lei è andato in campagna! 

Carlo Si, mia cara. 

Elv. Lei è un mentitore, un bugiardoi'vede come 
L’impiegato^ fase. 677. 3 
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son lucidi i suoi stivali, se venisse dalla cam- 
pagna sarebbero polverosi. 

Carlo (Come è furba costei). Ma prima di venir 
qui sono stato a pulirmi ; ti pare che io vo- 
lessi essere trascurato di presentarmi a te 
tutto polveroso ! (L’ho rimediata). 

Ter. Su via, fate la pace e non si pensi più al- 
l’accaduto. 

Carlo Io per parte mia ho tutto obliato. Posso 
sperare che.... 

Elv. Non dovrei dimenticare, ma pure.... 

Carlo Mi perdoni, non è così? {Bando. la mano 
ad Elvira) 

Elv. Caro Carlo, sarebbe consolante per me che 
ti trattenesti qui più lungamente, ma per tema 
che tu debba essere rimproverato , ti ram- 
mento il tuo uffizio. 

Carlo {guardando Vorologio) Dieci ore e mezzo. 
Prima che sia al Ministero saranno le undici, 
il mio capo sezione mi rimprovererà , è me- 
glio che non ci vada , trqverò un pretesto , 
dirò che mi sentiva male , e così tutto sarà 
accomodato. 

Ter. {chiama) Rosina ? (A Carlo) Giacché resta 
qui, farà colazione con noi. 

Carlo Ringrazio, non mi sento appetito. 

Ter. Prenderà una tazza di caffè. 

Carlo Accetto. 
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SCENA V. 



Rosina e detti. 



Ros. Comandi. 

Ter. Servi la colazione, e una tazza di caffè per • 
Carlo, 

Ros. Vado subito. {Parte. Carlo prende una se- 
dia V offre a Teresa, quindi un'altra ad. El- 
vira). 

Ter. {mettendosi a sedere) Grazie. 

Carlo (Non ho voluto accettare la colazione , 
perchè dall’appetito che sento, cominciando, 
mangerei anche loro). 

Ter. Mi scusi signor Carlo ; mq, è permesso di 
far molte di queste scappatelle agrimpiegati ? 
hanno forse poco d’affare ? 

Carlo D’affare vi è, ma il male sa dove sta? 
nel non sapere regolare le cose, non starebbe 
a me il dirlo, come impiegato parlo a mio 
svantaggio, ma qui niuno ci ascolta , dunque 
posso parlare con tutta libertà. Si , signora 
Teresa, la metà del personale basterebbe per 
far tutto quello che occorre, e non vi sarebbe 
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tanta confusione come vi è adesso ; sì, perchè 
neppur noi sappiamo quello che si deve fare, 
così è àlmeno nel Ministero dove sono io; per 
conseguenza negli altri ministeri sarà lo 
stesso : e vogliono pareggiar le finanze? A me 
sembra che continuando in tal guisa non rag- 
giuftgeremo lo scopo sicuramente. 

Ter. Che tempi, che tempi!... 

Carlo I tempi non sarebbero cattivi, se le cose 
fossero amministrate meglio. 

Elv. Per dire il vero sei grazioso , ti offri di 
stare da me, e poi parli di cose che..,. 

Carlo Hai ragione, perdona. 



9 

SCENA VI. - 



Rosina con V occorrente, e detti. 



Ros. Ecco la colazione. {Posa il tutto) 

Ter. {a Carlo) Si serva. 

Carlo Grazie. {Prendendo la tazza) {Vio un bel 
prendere il caffè quando il corpo è vuoto....) 
Come sta il signor Paolo? è tanto tempo che 
non lo vedo! 

Elv. Oggi non mancherà certo , è la fine del 
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✓ 



mese, vorrà vedere la nota di quello che ab- 
biamo speso; chi s^ come brontolerà, neppure 
che si spenda del suo. i 

Ter. Elvira, non devi dir questo ; se il signor 
Paolo sgrida quando si spende molto ha ra- 
gione, e come tutore ha il diritto di farlo. 

Elv. Non dico questo, mà voleva dire che.... 

Carlo Tua madre dice bene, non bisogna spre- 
care. (A me preme che sieno econome). 

Elv. Chi dice al contrario? ma le cose necessarie, 
credo che bisogna farsele; il mese scorso mi 
sgridò dicendomi che io aveva speso troppo 
nella modista, devo forse vestirmi come una 
pin zeccherà. {Suono di campanello) 

Ter. {a Rosina) Osserva chi è. {Rosina sorte e 
ritorna) 

Ros. Vi è la modista. 

Ter. Che passi. 



SCENA VII. 



MICHELINA e DETTI. 



Signori , buon giorno. {Vedendo Carlo) 
(Carlo !) 
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Carlo (Michelina !... Adesso ^to proprio fresco). 
{Cercando nascondersi) 

Elv. Brava, hai mantenuta la parola. 

Mie. Quando ho fissato una cosa non manco , 
mai. ; 

Elv. (a Michelina). Cosi mi piace. Guardiamo 
dunque questo cappellino? 

Mie. Eccolo, vedrà con che gusto è stato fatto. 
(Lo cava dalla scatola) 

Carlo (In verità vi farò una bella figura, se Mi-, 
chelina racconta tutto ; mi stà il dovere, se 
andavo all’ uffizio non mi sarebbe accaduto 
questo). 

Elv. Che cosa ti sembra, Carlo ? (provandoselo) 

Carlo (L’affare s’imbroglia !) Io sono un cattivo 
giudice, in genere di mode. ~ • 

Elv. Ma pure, sentiamo. 

Carlo Mi sembra bellissimo, elegante, io credo 
che meglio non si possa fare. 

Mie. (La signorina gli dà del tu, che cosa fa in 
questa casa? è necessario ch'io lo sappia). 

Elv. Dunque mi sta bene? 

Carlo Sta benissimo, non vi è niente da dire. 
(Fa cenno a Michelina che non parli) 

Ros. (che avrà osservato) (Oh bella questa ! il 
signor Carlo fa dei cenni alla modista I) 

Elv. Cosa ti sembra, mamma? 

Ter. A me sembra che torni bene. 
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£2». Voglio vedermi allo specchio, cosi potrò 
giudicare da me stessa; vieni anche tu, mam- 
ma. {Parte) 

Ter. {nel partire) (Senza dubbio vi troverà qual- 
che difetto). 

Carlo (Eccomi nella rete). 

Mie. Come mai, Carlo, ti trovo in questa casa? 

Ros. (Oli dà del tul) 

Carlo {imbarazzato) Eh !... io vi sono perchè.... 
(Io non so quello che devo rispondere) per- 
chè.... X : 

Mie. Perchè che cosa?... mi Sembri assai tur- 
bato. • . 

Carlo Io turbato? tutt’altro.... (Guardate in quale 
imbarazzo mi trovo adesso !) 

Ros. {finge di non fare attenzione e si pone a 
spolverare) (Bella scena che è questa). 

Mie. Credo idi aver diritto di saperlo. Che cosa 
fai in questa casa? Rispondi. 

Carlo (Me disgraziato ! adesso segue uno scom- 
piglio.) Tu dunque vuoi sapere cosa faccio in 
questa casa? ^ 

Mie. Sicuro che; voglio saperlo ! 

Carlo (Qui bisogna trovare qualche spiritosa in- 
venzione.) Ecco.... se io^ sono in .questa casa... 
è perché.... , ' .!. . . 

Ros. (Sentiamo quello, che risponde....) ’ 

Carlo Perchè qqale mi yedi, {Risoluto) sono il 
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maestro di casa delle signore. (In verità l’ ho 
inventata bella). 

Ros. (Oh bugiardo !) 

Mie, Sarà vero questo? 

Carlo È vero sicuro, non sono mica un menti- 
tore ; e poi se non vuoi credere a me, doman- 
dalo a questa ragazza, e sentirai se è vero. 
{Piano a Ros.) (Rispondi che è vero, ti regalo 
venti lire) {a Rosa) È vero che sono maestro 
di casa? 

Ros. (Venti lire !) Sicuro che è vero. 

Carlo Sei convinta? credevi forse che ti vo- 
lessi ingannare? ingrata!... è questa la stima 
che hr.i di me? 

Mie. Via, non andare in collera, perdonami se ho 
dubitato, ti chiedo scusa. 

Ros. (Come sanno fingere gli uomini !...) 

CarZo Per altro, mia cara Michelina, non far pa- 
rola alle mie padrone che noi facciamo all’a- 
more. 

Mie. Perchè non devono saperlo? 

Carlo Ti dirò, siccome non gli ho mai detto 
niente su tal proposito, sapendolo da te sene 
potrebbero adontare. 

Mie. Però vorrei che lo sapessero. 

Carlo Non temere che glielo dirò. 

Mie. Bravo il mio Cariuccio ! 

itos. Speriamo dì aver presto i confetti. 
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Mie, Sta in lui. 

Ros. Sente, signor Carlo, s£a in lei. Dunque faccia 
presto questo matrimonio, che ne voglio una 
bella homhoniera. 

Carlo Sicuramente, e di quelli parlanti. (Costei 
si burla di me !) 

Mie. E potrà andar* superbo Carlo di avere una 
moglie abilitata come sono io, non starebbe 
a me il dirlo, ma io sono capace a far tutto; 
è vero, Carlo? 

Carlo È verissimo: Michelina con quelle care 
manine sa far tutto. 

Elv. {di dentro) È un piccolo difetto, ma non 
■ puoi negare che non vi sia. 

Ter. (c. s.) Ma è ben piccolo. 

Ros. {raccoglie le porcellane della colazione). 

CarZo Ecco le padrone, ti prego di non parlare, 
hai capito. 

Mie. Non temere, ho capito benissimo. 



SCENA Vili. 



Teresa, Elvira e Detti. 



Èló. Mia cara, il cappello è bello, non vi ò niente 
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da dire, ma mi è troppo largo ; facendogli però 
una piccola correzióne, tornerà bene. 

Mie. Faccia grazia di metterselo, perchè voglio 
vederlo da me stessa. 

Elv. Volentieri. 

Ros. {prende il vassoio e nel partire dice) (Se la 
signorina sapesse che costei è la sua rivale!) 
{Yia). 

Mie. È un difetto ben piccolo, ma ad eccezione 
di questo il cappello, è elegante, e bellino ; e 
poi auche Carlo ha detto poc’,anzi che era 
bello. (Cielo che ho mai detto). 

Elv. Come, lo conosci Carlo ? , 

Carlo (Adesso ci son davvero in rete). È veris- 
simo ho detto che il cappello era bello, ma 
bensì ho pur detto, che in genere mode non 
era esperto, 

Elv. Rispondi Michelina, come conosci Carlo? 

Mie. Io lo conosco perchè.... {coìifusa) 

Carlo (interrompendola) Perchè è la mia cuci- 
trice; ecco il motivo perchè mi conosce. 

Elv. La tua cucitrice ? ! 

Carlo Appunto. (È un vero prodigio se posso 
trarmi da questo labirinto!^ 

Elv. Io non sapeva che Michelina cucisse di 
bianco. 

Carlo Cuce di bianco, di verde, di rosso, di giallo, 
infine sa cucire in tutti i colori. (Tiriamo 
avanti, vedremo come anderà a finire). 
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Elv. Taci là, scapato. 

Carlo (Fin qui va bene, speriamo neU’avvenire). 

Elv. Dunque, Michelina, hai veduto bene dov’è 
il difetto? 

Mie. Si signora, l’ho veduto.... Ma.... ora che vi 
penso. Oh ! bestia che sono ! ed io che fino ad 
ora non me ne sono accorta! Senta come sta 
la cosa. Vi fu al mio laboratorio una signora 
per ordinarmi un cappello, vedendo il suo che 
appunto stava facendo, gli piacque immensa- ' 
mente, e disse che lo voleva eguale; e in fretta 
senza farvi attenzione, ho preso quello della 
signora invece del suo. Ma sono a poca di- 
stanza da questa casa, e rimedio subito; vado 
a prenderlo e s'on presto di ritorno. {Nel par- 
tire dice da sè) (Che furbo che è Carlo, come 
l’ha saputa rimediare). {Via) 

Elv. È da molto tempo che conosci Michelina? 
Sarebbe forse.... 

Carlo Che cosa vuoirche sia? 

Elv. Potrebbe essere.... che so io.... Una mia ri- 
vale.... 

Carlo Siamo sempre al solito. 

Ter. Non voglio vedervi adirati. Perchè dun- 
que Michelina non può essere la cucitrice di 
Carlo ? 

Carlo (Meno male, la mamma mi difende). 

Ter. Non bisogna poi diffidare tanto. 
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Carlo Vede come è seria, non è mica convinta. 

Ter. Non voglio creder questo. 

Elv. Scusa Carlo, ma quel parlare con tanta 
confidenza nominandoti, mi ha posta in so- 
spetto. Non ne parliamo più; se son rientrata 
in un tal discorso deriva che voglio esser sola 
a possedere il tuo cuore e non voglio rivali. 

Carlo Grazie, mìa cara Elvira, grazie. 

Ter. Bravi, così mi piace. {Suono di campanello) 
Vediamo chi è. {Via) 

Elv. Posso credere che tu non ami che me sola? 

Carlo Sì che lo puoi credere, mia cara. 

Elv. Mi vuoi proprio bene? 

Carlo {baciandole la mano) Tanto, tanto! 

Ter. {di dentro) Passi pure, signor Paolo. 

Elv. Ecco il tutore: non ho sbagliato poch’anzi 
a dire, che oggi non sarebbe mancato. 



SCENA IX. 



Paolo, Teresa e Detti. 



Paolo Buon giorno, sig. Carlo, ben trovato ; come 
stà ? ■* 

Carlo I© sto benissimo, e vedo che lei pure sta 
perfettamente. 
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Paolo. Come vecchio bfsogna contentarsi. 

Ter. {avanza la poltrona) Si accomodi. 

Paolo Grazie. {Siede) Come progredisce Elvira 
allo studio ? 

Ter. Il maestro é contento di lei, anzi gli ha 
portato due nuovi pezzi di musica ; La Casta 
Diva, e la sinfonia della Semiramide. 

Paolo Questa musica mi rammenta la mia gio- 
vinezza, andava spesso a sentire la Norma e 
la Semiramide. Brava Elvira, ho piacere che 
tu progredisca. 

Carlo E com’è?... è da suonarsi a quattro mani 
la sinfonia della Semiramideì 

Elv. Sì. 

Carlo Tanto jneglio, la suoneremo insieme. 

Paolo Come mai il signor Carlo quest’oggi non 
è andato all’uftìzio ? 

Carlo Mi sento un poco indisposto, ed è per 
questo che.... 

Paolo Capisco !... capisco, {ironicamente) 

Carlo (È furbo il vecchietto, parla con ironia). 

Ter. telano ad Elv.) Licenziati dicendo che vai 
a studiare, non conviene farsi vedere dal tu- 
tore senza far niente). 

Elv. Se il signor Paolo non ha da comandarmi, 
vado a studiare. 

Paolo Brava, va pure, e quando avrai imparata 
bene la sinfonia, me la farai sentire. 
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Elv. In pochi giorni voglio credere di essere in 
grado di appagare il suo desiderio. (Oggi che 
vi è Carlo, ó venuto a "Seccare.) (Par, te dalla 
sinistra) 

Ter. Adesso anderò a preparare la nota delle 
spese, per rendere conto deiramrainistrazione 
mensile. 

Paolo Faccia quello che crede. 

Ter. Mi comanda? 

Paolo Attenda pure. 

Ter. A momenti sarò di ritorno, (Parte) 



scena X. 



Paolo e Carlo. 



Paolo Ho avuto molto piacere di trovarlo, si- 
gnor Carlo, perchè ho bisogno di parlargli. 

Carlo Eccomi ai suoi ordini. 

Paolo Favorisca accomodarsi. 

Carlo Parli pure che io l’ascolto. (Cosa vi sarà 
adesso?) 

Paolo So che i suoi superiori si lagnano per- 
ehé’trascura il suo impiego: le sembra una 
buona prerogativa per divenir padre di fami- 
. glia? 



r 
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Carlo Ma queste sono calunnie che.... 

Paolo Sentiamo se queste sono calunnie: molte 
volte é stato veduto insieme con delle modi- 
stine a fare il grazioso. 

Carlo (Ahi ! ahi 1) Ma questo poi.... 

Paolo Non lo neghi, perchè l'ho veduta io stesso. 
Sono stato giovine aneli’ io, ho fatte le mie 
scapataggini, ma quando fui vicino a prender 
• moglie tralasciai tutti i capricci giovanili, e 
mi misi in pensiero di essere un buon padre 
di famiglia. Dunque se a lei preme che Elvira 
sia sua, bisogna che operi da giovine saggio, 
che sia più assiduo al suo impiego; allora io 
le darò il mio consenso, diversamente le proi- 
bisco di venire in questa casa. 

Carlo Signor Paolo, lei ha ragione, e le son 
grato di avermi fatto un tale ammonimento ; 
saprò tener conto dei suoi buoni consigli. 
Paolo Allora dimenticherò il passato. 

Carlo (Se Michelina torna, addio amante, addio 
dote, io sono perduto.) 
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SCENA XI. 



Teresa e Detti, indi Rosina. 



Ter. Ecco, signor-Paolo, tutta la nota in regola. 

Paolo Adesso la esaminerò. {Guardando la nota) 
Signora Teresa. 

Ter. Sono qua. {Va presso Paolo) 

Paolo Faccia grazia di spiegarmi; qui vi é scritto 
spese diverse; che cosa sono queste 1 

Ter. Quali? 

Paolo Queste 160 lire. 

Ter. Ho veduto; soijo spese di teatro, e altre 
coserelle. 

Paolo Ho piacere che si divertine, ma a me 
sembra che.... basta, spendono del suo, però, 
se possono fare con più economia sarà bene. 

Ros. La signorina prega la sua signora madre 
di condurre da lei il signor Carlo, perché vuol 
provare con lui un pezzo a quattro mani. 

Ter. Se il signor Paolo lo permette. 

Paolo Faccia pure. 

Carlo (Capisco, non può stare senza di me). 

Ter. Dunque andiamo.* (a Carlo) 
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Carlo La seguo. {Partono) 

Paolo {suono di campanello: a Rosina) Osserva 
chi è? 

Ros. {va ad aprire) È la modista. 



SCENA XII. 



Michelina e Detti. 



Mie. Ecco fatto. — Questo sono sicura che gli 
tornerà bene ; dov’è la signora ? 

Ros. È a studiare. 

Mie. Ma io non posso perder tempo, ho molta- 
fretta. 

Paolo Abbia la bontà di attendere un momento 
che fra breve verrà. Rosina, rendi avvisata la 
signorina che vi è la modista. 

Ros. Obbedisco. {Per partire) 

Mie. {piano a Rosa) (Chi è costui?) 

Rosa (c. s.) (È il tutore della signorina). {Via) \ 

Paolo {offrendogli una sedia) Si accomodi. 

Mie. Grazie: sono abituata a stare in piedi. 

Paolo Faccia quello che crede: se non si vuole 
accomodare stia come più le aggrada. 

Mie. Costui mi sembra un. uomo eccellente; se 
L'impiegato^ fase 677. 3 
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prendessi informazione di Carlo.... {Pensando) 
Egli ò tutore; Cario è maestro di casa.... Sì, 
voglio sentire). Perdoni signore, lei senza dub- 
bio conoscerà Carlo? 

Paolo Ne conosco diversi dei Carli ! 

Mie. Io parlo del maestro di casa. 

Paolo Io non conosco Carli che sieno maestri 
di casa. 

Mie. Ma lei sbaglia, guardi il suo ritratto. {Mo- 
stra una fotografia) 

Paolo (Che vedo!....) Questo è il suo amante? 

Mie. Appunto. Che ! mi avrebbe forse ingannata? 

Paolo (Mi convien fingere perchè non segua dei 
disordini.) Ma le pare? Carlo non è capace di 
ingannare. 

Mie, Perchè mi ha detto che non lo conosceva? 

Paolo Era astratto. (Ah scellerato!) 

Mie. Mi ha promesso di sposarmi quanto prima. 

Paolo Benissimo. 

Mie. La prego però di non dir niente di quello 
che abbiamo parlato alle signore, perchè Carlo 
non vuole che lo sappiano. 

Paolo Stia pur tranquilla che non farò parola 
di ciò. 

Mie. Guardi, per farle vedere che io ho molta 
stima di lei, quando Carlo mi sposerà, se ac- 
cetta, sarà mio testimonio. 

Paolo Troppa bontà. 
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Mie. E quando avrò un figlio lei sarà il compare, ^ 
accetta ? 

Paolo Con tutto i! piacere. (Bravissimo, signor 
Carlo !) 



SCENA ULTIMA. 



Rosina e Detti, mdè Elvira, Carlo e Teresa. 



Mie. {vedendo Rosa) Cosa ha detto la signorina? 

Ros. Eccola che si avanza. 

Elv. {sorte dalla sinistra) Speriamo che adesso 
torni bene. {Guardando Carlo) Che cosa hai? 
perché sei così confuso? 

Carlo (Il mio sangue si gela.) Io confuso ? t’in- 
ganni, mia cara. (Che ho mai detto!) 

Mie. Cara !... a chi hai detto cara ? 

Carlo L’ho detto.... 

Elv. Ebbene, io ha detto a me; perchè ardisci 
dargli del tu? 

Mie. Credo di avere il diritto di darglielo, per- 
chè esso è mio amante. 

Elv. Tuo amante ! 

Ter. Che sento ! 

Elv^ Ah sciagurato! così ti'prendi giuoco di me? 
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' Vedi, mamma, se avevo ragione ad avere dei 
sospetti sopra costui. (Piangendo) 

Mie. (a Carlo) Vile ! che non sei altro, iniquo 
traditore. Cosi ti sei presa la libertà di bur- 
lare una modista mia pari ? È questa la ri- 
compensa che mi dai, dopo che mi hai fatto 
ricusare il ministro di un droghiere, il figlio 
del cappellaio, Cesarino cameriere, e vari al- 
tri, e tutti questi partiti gli ho ricusati per 
amar te. E questo vecchio barbagianni (a 
Paolo) che mi ha promesso di farmi da testi- 
mone il giorno del mio sposalizio, e di farmi 
il compare quando avrei avuto un figlio. E tu, 
civetta, {a Rosa) che mi asseristi di essere 
questo bel signorino maestro di casa delle 
tue padrone! Dunque tutti e due siete d’ ac- 
cordo con questo cattivo soggetto! {Indicando 
Carlo) 

Ros. A me civetta!... Ma sai che son capace di 
levarti la cipra di sopra il viso? 

Mie. Io non ho cipria, guardi lei {a Paolo) se 
queste carnagioni bianche e rosse se sono 
naturali. 

Paolo Che importa a me di questo. Parta subito 
da questa casa. 

Mie. Si, parto, ma Carlo dove essere mio ; e a 
dispetto di tutti lo sposerò. 

Paolo Le replico che se ne vada. {Spingendola 
fuori) 
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Mie. {parte replicando) Sì, sì, lo sposerò, lo spo- 
serò. 

Paolo (a Carlo che sarà restato in un canto 

- mortificato) Bravo signor Carlo! Vede cosa è 
successo per causa sua ! 

Carlo (Io non ardisco alzar la fronte). 

Elv. Signor Paolo, dica pure al signore «be se 
ne può andare. 

Paolo Intende eh ? Elvira ha ragione. 

Carlo Pur troppo è vero. Io non merito perdono, 
merito invece disprezzo, conosco il mio fallo, 
ma spn uomo e posso correggermi della mia 
pessima condotta. 

Paolo Se fosse vero quello che dice, benché non 
lo meriti, guardi, io gli do tempo due mesi: 
se entro questo termine avrò, mediante la mia 
vigilanza e le informazioni, un buon resultato 
della di lei condotta, allora potrei obliare il 
passato. 

Elv. Ma io non oblierò l’ ingiuria che mi ha 
fatta. 

Paolo Sì, hai ragione; ma quando Carlo man- 
tenga quanto ha promesso, tu pure gli per- 
donerai. 

Elv. Speriamo che si corregga....» Dia prima sag- 
gio del suo emendamento, poscia vedrò.... 

Carlo Si, che mi emenderò, che saprò divenire 
uomo, perchè fino ad ora per le mie azioni 
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non lo sono stato; e se potrò giungere ad es- 
ser perdonato dalla mia cara Elvira, chi po- 
trà esser più felice di me ? Accordandomi essa 
il di lei perdono, mi dà una prova irrefraga- 
bile deU’amor suo, e sarei 1* essere il più in- 
grato se per tutta la vita non gli corrispon- 
dessi con eguale affetto. 



FINE. 
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PERSONAGGI 



ORLANDO. 

ERNESTO. 

AMABILE, cameriera. 
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ATTO UMICO. 

Salotto con finestra nel mezzo e due porte laterali. 



SCENA PRIMA. 



Amabile, indi Ernesto. 



Amai), {seduta presso il tavolo lavorando) Il 
padrone tarda più del solito , si approfitta 
deir assenza di sua moglie ; benché vecchio 
vuol fare il discolo. Ed io che questa sera ho 
fissato di parlare al mio caro Ernesto ! Come 
fare!... {Suonano le ore 12) Questa è appunto 
l’ora. stabilita.... {Si ode un fischiò) Il suo se- 
gnale!.... non c’è pericolo che tardi un mi- 
nuto, poveretto ! com’è preciso nelle sue cose. 
{Si alza) 

Ern. {dalla finestra) Amabiluccia , sono qua, 
posso scendere eh ? perché qua sul tetto è un 
freddo glaciale. 
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Amai). Il padrone non è ancora tornato. 

Ern. Male questp cosa.... ma non fa niente, devi 
mettere il chiavaccio alla porta, cosi lo sen- 
tiremo arrivare. 

Amai). Ma se.... 

Ern. Fa presto , metti qua alla finestra la 
sedia. 

Amai). (Io non so cosa fare.) 

Ern. Vuoi dunque eh’ io divenga un pezzo di 
ghiaccio!... 

Amai), {prende una sedia e la mette sotto la fi~ 
nestra). 

Ern. {scende dalla finestra) Brrr.... brrr.... sono 
quasi pietrificato, e tutto questo per causa di 
quel vecchio stupido del tuo padrone, che mi 
proibì di venire in sua casa. Va dunque a 
mettere il chiavaccio alla porta. 

Amai). Ma se torna cosa faremo? 

Ern. Appena lo sentiremo arrivare , io mi na- 
scondo in qualche luogo , e se a te domanda 
perchè è chiusa la por^ per dentro, devi 'ri- 
spondergli che, essendo ora tarda, hai creduto- 
bene di assicurarti ; via, eseguisci ciò che ti 
ho detto. 

Amai). Che scapato! {Andando a mettere il chia- 
vaccio) 

Ern. Se restavo un altro poco sul tetto col vento 
ghiaccio che soflSa, vi era da perderlo dav-^ 



Digitized by Google 




ATTO UNICO. 



45 



vero il capo ; brrr.... brrr.... le mie mapi sono 
gelate, sembrano di marmo. {Passeggiando a 
gran passi per la sala fingendo riscaldarsi). 

Amai). Ecco fatto , speriamo che termini bene 
la cosa. 

Ern. Sempre le tue solite paure ; perchè tarda 
più del solito? è seco anche la signora? 

Amai). No, essa non è in città. 

Ern. Buon viaggio; tralasciamo dunque questi 
discorsi tediosi , e parliamo di cose più alle- 
gre : lascia ch’io ti abbracci, cara la mia ne- 
spolina. 

Amai). Posso esser sicura che tu non ami che 
me sola ? 

Ern. (A questa domanda bisogna rispondere con 
paroline dolci.) Ingrata, e ardisci domandar- 
melo?... bella ricompensa ohe mi dai dopo che 
sono divenuto come l’orso marino. 

Amai). Che cosa intendi dire? 

Ern. L’orso marino vive fra il ghiaccio, io mol- 
tissimo tempo della sera lo passo sopra i 
tetti, vedi benissimo che posso paragonarmi 
ad esso , questo però non è tutto , metto a 
rischio la mia vfta , e pur troppo qualche 
volta finirà che sopra quei maledetti tetti 
romperò il nodo del collo. (Questa cosarmi 
spiacerebbe assai.) ' 

Amàb. Taci là, non lo dire neppure per schei’E©. 
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Erri. Non intendo mica farti un rimprovero , 

perone sacrificherei cento ma che dico? 

duecento mille vite per te , (neppure mezza), 
Oh! quanto è bello l’amore !... sono tanto fe- 
lice!... tanto fortunato di essere amato da un 
si bell’ angiolo. {Accarezzandola) (Ecco cosa 
vi vuole per ottenere una buona cena.) 

Amai). Dici davvero? 

Ern. {con affettazione) Sì, idolo mio. {Contem- 
plandola) Quanto sei bella, com’ è grazioso il 
tuo sorriso che spunta da quei due labbri di 
corallo, accompagnato da uno sguardo. sì pe- 

. netrante che s’ interna in tutte le mie fibre. 
{Prende una mano di Amabile e la pone sopra 
il suo petto) Senti il mio core come palpita ; 

• non vi può essere al mondo un uomo più in- 
namorato di ine, sì, perchè io ti amo alla 
follia (e la cena più di tutto), come poteva 
esserlo Petrarca di Laura, Raffaello della 
Fornarina. 

Amàb. {turbandosi) E ardisci dirmi queste cose 
in faccia?... Tu dunque vuoi fare come Raf- 
faello tuo amico? dopo di aver fatto all’amore 
due anni con la povera figlia del fornaio l’ab- 
bandonò ; e vorreste anche a me!?... 

Ern. {interrompendola) Amabile mia, qui prendi 
un bell’equivoco , io non intendo parlare di 
quel Raffaello, ma bensì di.... 



Digitized by C .oog1 




ATTO UNICO. 



47 



Amàb. {inquietandosi) Non voglio ascoltare al- 

* • « 

tro. {Passeggiando per la sala) Far come Raf- 
faello!... ed io che credeva di essere amata 
da quel mostro, stolta che sono !.... 

Ern. Ma io parlo di Sanzio. 

Amai). È inutile che mi trovi delle scuse con 
Stranzio, io non gli credo. 

Ern. {prendendola per la mano) Sii buona; via 
calmati, e quindi ti persuaderò. 

Amai). Vuole inventare delle bugie? 

£’m. Sarei il più vile fra gli uomini so dovessi 
ingannarti. Raffaello dunque... 

Amai), {interrompendolo) Quel birbante non fu 
contento di abbandonarla, gli negò^ fino due- 
cento lire , che la poveretta gli’ aveva date 
per conservarle. • , 

Erro. Lasciami terminare e vedrai se.... 

Amah. Non voglio saper più niente. Sa però 
cosa ho da dirle? io rivoglio le centocinquanta 
lire che fui tanto scimunita a darle. 

Ern. (Le perdetti con la donna di cori, e il regio 
di picche.) 

Amai). Mi ha compreso ? 

Ern. (Qui bisogna figurare di parlare sul serio). 
{Guardando Amabile bruscamente) Domani le 
avrà. (Non vi è questi pericoli.) 

Amàb. Tanto meglio. 

Ern. (c. «.) Chiamerò un rigattiere e venderò il 
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letto ..che comprai. (Se il regio di picche non 
mi assiste venderò anco quello ove dormo.) 

Amai), {rimettendosi) Come, tu hai già comprato 

• il letto? 

Ern. Appunto: con due magnifiche materasse 
di lana , e i sacconi con le molle , mi costa 
quattrocento lire , (sarebbero buone se le 
avessi.) Scapiterò molto a rivenderlo, ma non 

- importa, così potrò restituirgli i suoi cento- 
cinquanta franchi. 

Amai). Non far questo.... 

Ern. (La parola letto ha fatto il suo effetto.) Su- 
bito domani. 

Amai). Perdonami se.... 

Ern, Sono irremovibile. 

Amai). Avrei da darti altre venticinque lire per..,. 

Ern. (Che ascolto!) Per far cosa? Se le tenga 
pure perchè io non so cosa farmene. (Domani 
le punto sul mio simpatico regio per avere 
la rivincita). 

Amai), {levandosi di tasca la borsa) Prendile , 
— e questa borsa la conserverai per mio ri- 

^ cordo. 

Ern. Io non voglio niente. {Prendendogli rapi- 
damente la borsa di mano) Non so cosa far- 
mene, la riprenda le replico {Mettendosela in 
tasca). (Fossi bestia a restituirgliela.) 

Amab. Calmati via, non essere tanto permaloso. 
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{Si sente battere alla porta) Cielo ! Il padrone ! 
fa presto, ritorna sul tetto, che non s’accorga 
di niente. 

Ern. {confuso) Ma non vi è altro posto che il 
tetto per nascondermi? 

Orlan. {di dentro) Amabile, apri, sono io. 

Amai), {spingendo Ernesto presso la finestra, il 
quale monta sopra il tetto) Presto, va via. 
Ern. Che vento, brrr.... brrr..,. 

Amab. Sono sicura che esso va subito in letto. 
Em. Avvisami perchè qua sopra vi è da diven- 
tare una mummia. {Ritirandosi) 

Orlan. (c. s.) Cospetto di bacco, cosa facciamo! 
Amab. Eccomi subito. {Va ad aprire) Un poco 
di pazienza. 



SCENA II. 



Orlando e detta. 



Orlan. {entrando) Che pazienza! farmi stare sulle 
scale a questo freddo. Per qual motivo hai 
messo il chiavaccio alla porta? 

Amab. Aveva paura a star sola, ed è per questo 
che.... 

Un appuntamentOy fase, 677. ' 4 
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Orlan, Dovevi almei\o aprir subito. 

Amah. Mi era addormentata. 

Orlan. Dunque hai ragione te, non è cosi? (Ajjre 
Vomhrello e lo pone in un angolo della sala, 
quindi va presso il caminetto) È quasi spento, 
la serata è proprio favorevole, per tenerlo in 
tal guisa. {Mettendo sopra delle legna) 

Amai). Deve dire nottata, e non serata, sono le 
12 suonate ; cosa importa che accenda il fuoco, 
il letto è ben caldo. 

Orlan. Tanto meglio , appena che avrò cenato 
vi anderò. 

Amai). (Povera me!) Come, vuol mangiare a que- 
st’ora, lei che non è abituato? badi di non 
prendere un’ indigestione. 

Orlan. Non voglio mica mangiare molto , pre- 
para per due che mungerai anche tu. 

Amai). Io non ho punto appetito. 

Orlan. Se non ne hai tu, ne ho abbastanza io. 

Amai). (Povero Ernesto!) (Va alla credenza e 
prende V occorrente per apparecchiare) 

Orlan. Lo spettacolo è terminato più tardi di 
quello che credeva. {Levandosi il palton, e lo 
pone sopra una sedia) Il Mosò è proprio una 
magnifica opera, che bella musica! Sai, Ama- 
bile , vorrei gustare una fetta di cappone in 
galantina che ci regalò il vicino Giuseppe ; 
s’incomoda troppo spesso. 



» 
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Amai), {mettendo in tavola pane, vino eco.) Starà 
alzato a far poco fino a un’ora, e quel po- 
vero giovine che è là sopra! {Indicando la 
finestra) (Chi sa quanto soffre !) 

Orlan. Prepara dunque, che io intanto vado a 
mettermi la veste da camera. {Parte) 

Amab. Maledetto destino! tutto è andato al 
contrario di quello che pensava ; ma giacché 
sono sola voglio avvisare Ernesto perché se 
nè vada. ( Va presso la finestra, monta sopra 
la sedia, e sottovoce chiama) Ernesto.... Er- 
nesto.... non risponde , mio Dio ! che gli sia 
seguita una qualche disgrazia!... proviamo di 
nuovo a chiamarlo. Ernesto, ove sei?... io non 
so cosa pensare! come nevica!... forse ve- 

dendo questa brutta notte sarà ritornato in 
sua casa, dev’ essere così senza dubbio. {Scende 
dalla finestra) Manco male, la cosa é andata 
meno peggio di quello che pensava. {Termina 
di preparare la tavola) 

Orlan. {di dentro) Amabile, dov’ é la mia veste 
da camera? a me non riesce trovarla. - 
Amab. Oh ! bestia che sono! dopo di averla ac- 
comodata non r ho rimessa al suo posto, adesso 
• gliela troverò io. {Parte) 
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SCF^NA IIJ. 



Ernesto solo. 



Ern. (affacciandosi alla finestra con un fazzo- 
letto legato sotto il mento) Sembra che gli 
Dei si sieno scagliati contro di me ; vento 
maledetto! mi ha portato via il cappello. Che 
vedo! la tavola pronta !... ed io bestia che sto 
qua sopra il tetto. (Scende dalla finestra) Que- 
sto ò un segno evidente che il padrone è an- 
' dato a coricarsi : forse Amabile mi avrà chia- 
mato quando io correva dietro il cappello che 
mi è stato impossibile raggiungere. Ma essa 
ove sarà?... avrà da fare qualche faccenda, e 
dopo fatto ciò verrà dal suo Ernestino. (An- 
dando presso la tavola) Oh vista!... del cap- 
pone in galantina!... che buona ragazza che 
è costei, poche donne possono somigliarla ; vi 
è poi del formaggio e due magnifiche pere 
spine, che pretendere di più? Ma con tutto ciò 
sono un pezzo di gelo , ma bevendo del vino 
mi liquefarò. (Vedendo il caminetto acceso) 
Poveretta! ha pensato al fuoco! (Andando a 
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riscaldarsi) mi è necessario questo quanto 
la cena. {Yede il palton sopra la sedia) Se 
mi levassi il palton che è tutto umido e in- 
dossassi quello ?... cosi potrei asciugarlo presso 
il caminetto; si, voglio farlo. {Eseguisce) Mi 
è un poco grande, nfa questo non fa niente; 
andiamo adunque a ristorarsi lo stomaco che 
ne ha estremamente bisogno. {Mettendosi a 
sed^ere) Beviamo prima un poco di vino, {beve) 
che sapore, che spirito! questo è un balsamo 
salutare; sentiamo questo cappone, eccellente, 
come si sente il sapore del tartufo. {Gettando 
dei bati presso la porta ov' è Amabile) Cara! 
benedetta ! 

Orlan. {di dentro) Hai tutto preparato? 

Amab. {c. s.) Si signore. 

Ern. {gli cadé la forchetta- di mano, e si alza 
spaventato) Sempre alzato!?... la cena dunque 
era preparata per lui e non per me !... come 
fare adesso ! ?.... {Disperandosi) Sarà meglio 
che me ne vada. {Monta sopra la sedia) È 
impossibile che possa traversare i tetti, sono 
troppo carichi di neve; ebbene, anderò dalla 
porta. {Scende dalla sedia, e s* incammina 
alla porta) 

Orlan. (c. s.) Va pure axcoricarti, buona notte. 

Ern. Misero me non sono più in tempo, ove anr 
derò ! ?... {Vede un attaccapanni) Ah,\... qua 
dentro. {Eseguisce) 
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SCENA IV. 






Orlando e detto, indi Amabile. 



Orlan. Andiamo dunque a tavola. {Nel tempo 
che è per assidersi non vede più la sua cena) 
Che vedo!... chi avrà mangiata la mia cena!? 
{Andando presso la porta) Amabile, vieni qua, 
fa presto. ' 

Ern. (Ahi.... ahi.... la cosa si complica.) 

Orlan. Non trovo più la mia cena ! questa è 
bella davvero !... 

Amai), {esce) Comandi. 

Orlan. Non vedi qui? {Indicandogli il piatto 
vuoto) la mia cena è sparita, chi può aveTla 
mangiata? 

Amai). Io non saprei.... (Che Ernesto sia tornato 
qui?) L’avrà mangiata il gatto. 

Ern. (Altro che gatto!) 

Orlan. Ma il gatto credo che per mangiare non 
adopri nè la forchetta, nè il coltello, il gatto 
beve forse il vino? {Mostrandogli il bicchiere) 

Ern. (In verità mi trovo in un bell’impiccio!) 

Orlan. {vedendo il palton presso il caminetto) 
Un palton !... Chi lo ha messo qui? 
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Amai). Che ne so io? (È quello di Ernesto!) 

Orlan. Qui in casa vi è qualcuno ; ma viva a 
Dio, se posso trovarlo lo uccido. 

Ern. (Nientemeno !) 

Amai). (Ove sarà nascosto ! ?) 

Orlan. Dov’ è il mio palton? è sparito come la 
cena?... senza dubbio qui vi è nascosto un 
ladro. 

Em. (Me -disgraziato, in quale imbroglio mi 
trovo 1) {Levandosi il palton) 

Orlan. Voglio perquisire tutta la casa , comin- 
ciando da questa stanza. {Incamminandosi) 

Ern. (Il mio sangue si gela più qui che sopra 
il tetto !) {Approfittandosi del momento che 
Orlando si volta dalla parte opposta, gli getta 
il palton) 

Orlan. {sentendo cadere roba si volta) Che ru- 
more è questo? {Vedendo il palton lo racco- 
glie) Da dove è venuto ?.... {Guardando il sof- 
fitto) È caduto forse di sopra?... questo è un 
enigma che io non so spiegare ; non trovo più 
la mia cena, vedo un altro palton invece del 
mio , e adesso mi ricomparisce senza sapere 
da dove , se credessi alle fattucchierie direi 
che in casa vi sono gli spiriti. 

Ern. (Altro che spiriti, sono io in carne ed ossa.) 

Amab. (Dev’ essere nascosto in questa stanza.) 
{Vedendolo dietro V attaccapanni gli fa cen- 



Digitized by Google 




50 UN APPUNTAMENTO NOTTURNO ' 

» 

no che vada a nascondersi bielle stanze a si- 
nistra) 

Ern. {nel partire) (Stava male sopra i tetti, ma 
qui sto ancor peggio !) 

Orlan. {pensando) Stupido che sono ! ed io che 
fino ad ora non mi sono accorto della burla. 
{Ridendo) 

Amai). Di che ride? 

Orlan. Via, via, non fare l’ingenua ; tu sei per- 
fettamente d’accordo ; è qui il vicino Giuseppe, 
ho indovinato ! bravo amico, me 1’ hai fatta 
bella. {Ridendo) 

' Amab. (Che gli salta in capo adesso?) 

Orlan. {guardando in tutte le parti della sala) 
Venga fuori signor Giuseppe (c. s.) la mi renda 
la cena. 

Amab. (Se sapesse chi é il Giuseppe nascosto 
non riderebbe!) 

Orlan. In verità è stata una burla spiritosa. 
{Andando presso la porta che conduce alle 
scale) La porta non è chiusa !... l’avrò lasciata 
aperta io quando sono tornato, ed esso se ne 
è approfittato per andarsene, voglio chiamarlo, 
e dobbiamo ridere, insieme di questa scena 
graziosa. {Prendendo il lume) 

Amab. Mi lascia al buio? 

Orlan. Torno subito. {Parte) 

Amab. Ed io intanto approfitterò del momento 
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per mandar via Ernesto. {Andando presso la 
porta e sottovoce chiama) Ernesto, vienvqua, 
fa presto che hai tempo per andartene. 

Ern. {di dentro) Dici davvero ?, 

Amai). Sì, fa presto li replico. 



SCENA V. 



Ernesto e detta. 



Ern. {sulla porta) Che buio , qui siamo nelle 
tenebre, perchè non hai un lume ? 

Amai). Ti conduco io presso la finestra non te- 
mere : ove sei ? {Cercandolo) 

Ern. {avanzandosi) Son qua , — per far cosa , 
vuoi condurmi alla finestra ! 

Amai). Oh bella! perchè tu possa rientrare in 
casa tua. 

Ern. Ma se i tetti sono ricoperti di nevq come 
vuoi che faccia per traversarli? a me preme 
la vita. 

Amai). Ma se poc’anzi hai detto che per me ne 
sacrificheresti cento , adesso ti provo se hai 
detta la verità. 

Ern. Si riio detto,, ma.... 
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Orlan. {di dentro) Non mi ha risposto, finge di 
non essere in casa. 

Amai). Non vuoi dare ascolto ai miei buoni con- 
sigli? bada che te ne pentirai. {Cercando la 
porta a sinistra) (Caparbio maledetto , però 
sarà r ultima volta che mi accade questo. 
{Parte) 

Ern. {sottovoce) Amabile.... Amabile.... che se ne 
sia andata?... già non v’ è da farsene caso , 
tutte cosi le donne, mi ha lasciato solo nella 
rete. 

, SCENA VI. 



Orlando e detto, 

Orlan. {si presenta sulla porta col lume spento) 
È proprio una notte d’inferno, anche sulle scale' 
tira un vento diabolico che mi ha spento il 
lume. {Entra in scena con precauzione per 
non inciampare nei mobili) 

Ern. (Se lasciasse la porta aperta sarebbe que- 
sto il momento propizio per andarmene^.' 

Orlan. L’amico non mi ha voluto rispondere 
perchè la celia riuscisse più beila. 
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Ern. {avanzandosi) (Dev’essere da questa parte). 

Orlan. {mettendosi in agguato) Mi sembra sen- 
tire del rumore. Amabile, sei tu? Se trovassi il 
tavolo sarebbe bene, sopra vi sono i fiammi- 
feri, così potrei accendere il lume. 

Ern. (Cielo assistimi). {Andando presso la porta 
urta in Orlando e cadono in terra entrambi) 
(Mi ha proprio assistito il cielo !...) 

Orlan. {spaventato) C\ìì va là? {Afferrando per 
un braccio Ernesto, che si sforza per' uscire, 
afferra la parrucca di Orlando che gli ri- 
mane in mano) Aiuto.... aiuto.... lume. Amabile, 
fa presto. 

Ern. {che gli è riuscito trarsi dalle mani di 

. Orlando cerca la porta per andarsene) (Ma- 
ladettissima porta, ove sei!?) 

Orlan. Amabile dico, fa presto. 

Ern. (A me non riesce trovarla). {Urta nelV om- 
brello aperto, si nasconde dietro) 



SÒENA ULTIMA. 



Amabile e detti. 



Amab. {esce con il lume) Cos’è stato ? 
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Orlati, {spaventato corre per la sala) Quello che 
è qui nascosto non é il vicino, chi sarà mai !?.. 

Amab. {vedendo Orlando senza parrucca trae 
un grido) Com’è brutto!... 

Orlan. {come sopra) Chi ?!.. {Vede muoversi V om- 
brello, fugge per la sala senza sapere dove 
nascondersi) Sono spiriti quelli che sono in 
casa, non vedi Tombrello come passeggia? 

Ern. (Giacché sento che ha paura voglio spa- 
ventarlo di piu, così potrò trovare il momento 
favorevole per andarmene). {Prosegue a cam- 
minare per la sala con V ombrello, stando 
basso per non essere veduto) - 

Orlan. (c. s. mettendosi in ginocchio innanzi 
Vombrello) Signore spirito , abbiate compas- 
sione di me. 

Ern. {alza Vombrello e restano entrambi in gi- 
nocchio sotto di esso). 

Orlan. Ah scellerato ! ho veduto chi sei!... {Al- 
zandosi) Adesso comprendo tutto! ecco chi 
ha mangiato la mia cena 1 ^ 

Ern. {^meite in disparte V ormrello e resta in 
ginocchio innanzi ad Orlando) Perdonate si- 
gnore, se io.... 

Orlan. Indegno , ed hai osato di introdurti di 
notte in casa mia?... 

Ern. {alzandosi) Mi sono introdotto di notte 
perché di giorno mi é vietato l’ingresso, ma 
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d’ora innanzi voglio sperare che mi sarà ac- 
• cordato di poter venire a trovare la mia cara 
Amabile ad ore più lecite. 

Orlan. {raccoglie la parrucca e se la pone in 
testa) Giammai , perchè in casa mia non vo- 
glio più nè voi , nè lei. {Indicando Amabile) 
Amab.{con umiliazione) padrone, la prego 

a perdonare se ho ardito di.... 

Orlan. {interrompendola) Perdonare, io!?.. 

Ern. Appunto : ormai quello che è stato è stato, 
,, e se mi accorderete ciò che vi ho domandato 
renderete due amanti felici, e non 8(Vremo più 
bisogno di darsi degli appuntamenti notturni. 
Orlan. {fa un segno di approvazione). 
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